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UNA PROPOSTA DI MARIO LODI 

La «biblioteca 
di lavoro» 

Una serie di monografìe proposte in alternativa al libro di testo per 
bambini dai cinque ai sette anni e indicative di un nuovo rapporto 

tra l'educatore e l'allievo, tra l'allievo e la realtà 

Con il libro di testo non 
st può continuare: questa af-
lermazione, fino a poco tem­
po fa avanzata soltanto da 
ristretti gruppi di insegnanti 
d'avanguardia e da qualche 
pedagogista, ha camminato 
tanto da diventare una pa­
rola d'ordine fatta propria da 
un fronte che comprende una 
cerchia sempre più vasta di 
insegnanti, forze sociali, po­
litiche e culturali. 

Tappe significative di que­
sta crescita sono stati l'o­
puscolo dei maestri genovesi 
sull'ideologia dei testi ele­
mentari, le analisi e le de­
nunce che si sono andate 
moltiplicando su libri e gior­
nali, la mostra di Reggio E-
milia che ha raggiunto grup­
pi consistenti di operai. Infi­
ne, nel maggio scorso, il ri­
fiuto da parte di circa un 
centinaio di insegnanti di u-
adottare il libro di testo e la 
loro richiesta che una som­
ma di pari importo venga 
messa a disposizione del col­
lettivo di classe per acquista­
re altri libri e materiale di­
dattico. Nella maggior parte 
dei casi questa azione di rot­
tura ha avuto il sostegno del­
la popolazione del quartiere e 
delle organizzazioni di fab­
brica che gravitano intorno 
alla scuola. 

Alla obiezione secondo cui 
gli oppositori ai libri di te­
sto vorrebbero una scuola sen­
za libri e senza cultura (si 
veda il manifesto del CNAD-
Sl) ha già risposto Giorgio 
Bini da queste stesse colon­
ne: « Chi chiede la abolizione 
del libro di testo chiede che 
nella scuola entrino molti li­
bri da leggere, consultare, 
confrontare, studiare... una 
scuola che non imponga idee 
prefabbricate secondo il mo­
dello peggiore dell'ideologia 
dominante, ma nella quale 
vi sia spazio per la ricerca, 
la critica, il confronto. Un 
confronto . tale che non sia 
semplicemente tra le idee, ma 
tra le idee e la realtà ». 

A siffatta esigenza risponde 
indubbiamente l'iniziativa di 
un gruppo sperimentale coor­
dinato da Mario Lodi con la 
pubblicazione di una Biblio­
teca di lavoro, costituita da 
una serie di monografie che 
rappresentano uno strumen­
to metodologico diverso e con­
trapposto al libro di testo e 
più in generale alla scuola no­
zionistica e autoritaria. La pri­
ma serie di 13 volumetti, de­
stinati ai bambini dai 5 ai 
7 anni, presenta gli aspetti più 
abituali e riconoscibili della 
vita che circonda il piccolo 
lettore. Alcuni fascicoli sono 
un approccio all'indagine, al­
tri alle tecniche che fanno del 
bambino un produttore di cul­
tura, altri ancora alla docu­
mentazione storica. Le altre 
sono letture di stimolo alla 
ideazione e costruzione auto­
noma di testi di lettura. (Edi­
tore è il libraio Luciano Man-
zuoli di Firenze). 

L'iniziativa è importante e 
senz'altro da incoraggiare e 
sostenere per vari motivi. In­
nanzitutto, la biblioteca di la­
voro nasce al di fuori e con­
tro i consueti canali di pro­
duzione libraria nel settore 
scolastico. Essere svincolati 
da un tale condizionamento in 
pratica significa avere la pos­
sibilità di proporre al bam­
bino contentiti e modi di ope­
rare nella realtà nettamente 
antitetici rispetto ai valori e 
alle idee della classe borghe­
se: l'obbedienza a qualsiasi 
autorità costituita, la rasse­
gnazione al posto che si occu­
pa nella società per decisione 
di chi comanda, l'accettazione 
dell'ordine sociale esistente. 

In secondo luogo, si fornisco­
no all'alunno, e anche all'in­
segnante, alcuni strumenti ta­
li per cui il rapporto peda­
gogico non sia più autoritario 
e a una sola direzione, dal­
l'adulto verso il bambino. 
Questi, grazie ad un opportu­
no uso di stimoli e guide, di­
venta ricercatore e scoprito­
re della realtà e quindi «pro­
duttore di libri», cioè di «co­
noscenza sociale» indispensa­
bile per comprendere la real­
tà che egli vive, i rapporti di 
classe, i problemi che ne de­
rivano e le lotte che ne sca­
turiscono, indispensabile infi­
ne per trasfoimare questa 
realtà. 

Non si tratta semplicemen­
te di sostituire gli attuali con­
tenuti ideologici con altri di 
segno opposto (tanti diavolet­
ti rossi al posto degli odier­
ni angioletti Dianchi o neri), 
ma di ottenere un cambiamen­
to radicale del rapporto peda­
gogico educatore-allievo che 
metta il bambino con i suoi 
problemi umani e sociali al 
centro della scuola, e cioè lo 
uomo al centro della socie­
tà, con i suoi problemi e le 
sue lotte. 

Infine, l'abolizione del testo 
" unico, uguale per tutti, che 
tutti devono leggere alla stes-

: sa pagina nello stesso mo­
mento preciso, su comando 
dell'insegnante, rappresenta 
un primo duro colpo inferto 
alla struttura didattica tradi­
zionale. Non a caso i maestri 
che hanno rifiutato di adotta­
re il libro di testo sono sta­
ti severamente puniti. 

La biblioteca di lavoro è un 
primo passo, accanto ad al­
tri, come ad esempio l'enciclo­
pedia Io e gli altri, in que­
sta direzione. Contemporanea­
mente è necessario, anche per 
dare forza a queste iniziative, 
che si allarghi e diffonda sem­
pre più il movimento di con­
testazione del libri di testo, 
per toccare quegli strati di 
lavoratori non ancora rag­
giunti. 

Maggio, mese in cui avviene 

la scelta dei libri di testo, 
è una scadenza che fin d'ora 
va preparata nei quartieri, 
nelle fabbriche e nelle scuole 
per imporre, anche su questo 
problema specifico, un con­
trollo sociale, sia per soste­
nere quegli insegnanti demo­
cratici che intendono rifiutare 
il libro scolastico ed avvaler­
si di altri strumenti e meto­
dologie, sia per imporre, ne­
gli altri casi, che non ven­
gano scelti i libri più sfac­
ciatamente fascisti, antiope-

rai, razzisti, stupidi, ecc. E' 
un buon segno il fatto che 
un po' dovunque si vadano 
compiendo analisi e documen-
tozioni sui libri adottati nel­
le singole scuole di determi­
nati quartieri da parte di 
gruppi di insegnanti, operai e 
studenti, di comitati di quar­
tiere, di sezioni di partito e 
sindacali, ecc. Una bella de­
nuncia collettiva affissa sui 
muri delle scuole. 

Fernando Rotondo 

Torbidi e oscuri retroscena delle elezioni per il Presidente della Repubblica 

I «profeti armati > di casa Agnelli 
Sì tratta di un gruppo apolìtico culturale!» autodefinitosi ((cinque per cinque» • Coinvolti esponenti de, autorità militari, uomini della destra conserva­
trice e fascista - l a figura di Ubaldo Scassettati e ì rapporti con la Fondazione Agnelli - Dibattito su {(cultura e potere» • Progetti autoritari e integralisti 
Appoggio a Fanfanì e studi sulla revisione della Carta costituzionale • Contatti con Pìccoli - Inchiesta bloccata a «Panorama» e intervento dell'aEspresso» 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 23 gennaio 

C'erano tutti, giovedì scorso 
alla « Fondazione Agnelli » -1 
cavalieri dell'Apocalisse, o me­
glio i « profeti armati » come 
il loro massimo esponente 
Ubaldo Scassettati, direttore 
della « fondazione » ama onfi-
nire se stesso e i suoi uon.i-
nì. L'occasione per il « radu­
no » è stata offerta da un 
convegno di studi, uno dei 
tanti organizzati da questo 
« istituto cultutate » privato, 
finanziato dalla FIAT, sul te­
ma « Cultura e potere ». Si 

sono incontrati e sono inter­
venuti nel dibattito Bar'olo 
Ciccardini, uno dei nuovi leu-
der della destra integralista 
democristiana; Gianni Baget 
Bozzo ex collaboratore di 
Tambroni e del suo governo 
sostenuto nel 1960 dal voto 
determinante dei fascisti, non­
ché, da quando si è fatto pre­
te, uomo di fiducia del car­
dinale di Genova Giuseppe Si­
ri; Celso Destefanis ex diri­
gente del movimento giovani­
le della DC; Ernesto Baroni 
un medico torinese che da 
anni va predicando nuove e 
singolari forme di « democra-

Fotografata una tribù sconosciuta nel bacino del Rio delle Amazzoni 

Contro l'aereo le frecce degli indios 

E' questa la prima immagine di una sconosciuta tribù di indios che vìve nelle impenetrabili foreste del bacino del Rio delle Amazzoni, 
in Brasile. Non risulta infatti che i « Kranhacoore », come l i chiamano altri indios della zona, abbiano mai avuto contatti con l'uomo 
bianco. La fotografia è stata scattata da un biplano che sorvolava a bassa quota i l villaggio e contro i l quale gli indios hanno scagliato 
un nugolo di frecce. Pare, sempre secondo la fantasiosa descrizione che di loro danno altri indios, che si tratti di una tribù bellico­
sissima, alla cui ricerca si sono messe da anni alcune spedizioni di etnologi brasiliani ed europei. E' toccato al fotografo del foglio di 
San Paolo « Journal de la tarde », Rolando Da Freitas, scoprirli durante un ennesimo volo di ricognizione sulla zona. 

zia diretta » al di fuori delle 
istituzioni rappresentative, far­
neticando progetti di tipo au­
toritario e integralista. 

Questi nomi, con altri che 
vedremo più avanti, sono bal­
zati all'onore delle cronache 
giornalistiche, subito dopo l'e­
lezione del Presidente della 
Repubblica a seguito di due 
ampi reportages pubblicati 
dal settimanale « Panorama ». 
Nell'inchiesta condotta dal 
periodico, edito da Mondado­
ri, venivano fatte delle rive­
lazioni circa l'attività di un 
gruppo « politico - culturale » 
(autodefinitosi « Cinque per 
cinque » sulla ' base di una 
vecchia • regola medioevale, 
con obiettivi chiaramente e-
versivi) che vedeva coinvolti 
esponenti della Democrazia 
cristiana, autorità militari, e 
uomini della destra conserva­
trice e fascista. 

Le prime voci sull'esistenza 
e sull'attività di questa « con­
fraternita » incominciarono a 
circolare negli ambienti parla­
mentari alcuni mesi prima 
delle elezioni del nuovo Presi­
dente della Repubblica, allor­
quando alcuni gruppi econo­
mici scesero in campo con 
grandi disponibilità finanzia­
rie (si parla di 5 miliardi di 
lire), per assicurare una cer­
ta soluzione al problema del 
Quirinale. Uno dei «giovani 
leoni » della Confindustria 
Vallarino Gancia, si lasciò 
sfuggire parlando con alcuni 
giornalisti, l'esistenza del 
gruppo «Cinque per cinque» 
che sin dall'estate scorsa sta­
va lavorando attraverso uno 
dei suoi massimi esponenti, 
Ubaldo Scassellati in direzio­
ne della candidatura di Fan-
fani. 

Non si deve dimenticare 
che il direttore della «fonda­
zione» da tempo è uno dei 
più vicini collaboratori di Um­
berto Agnelli, l'amministrato­
re delegato della FIAT, il qua­
le da quando ha assunto la 
massima posizione di potere 
al vertice del monopolio to­
rinese ha cercato di dare un 
indirizzo, politico e organizza­
tivo all'azienda alquanto di­
verso da quello impostato dal 
fratello maggiore Giovanni, 
succeduto a Valletta nel 1966. 
Umbertino, come lo chiama­
no gli « intimi », si è liberato 
di alcune «teste d'uovo», che 
avevano lavorato con il fra­
tello Gianni, « catturando » 
nel suo entourage (o facen­
dosi plagiare come dicono i 
maligni) Ubaldo Scassellati. 
L'attività della « fondazione A-
gnelli» ha cosi assunto un 
accentramento sul piano poli­
tico, con legami diretti con 
settori della magistratura, del 
le forze armate, e con i grup-

Umberto Agnelli 
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Bartolo Ciccardini 

pi cattolici più oltranzisti del­
la aristocrazia nera e della 
gerarchia ecclesiastica. 

Durante l'estate scorsa, ad 
esempio, due funzionari della 
fondazione (Giglioli e Stratta) 
furono incaricati di organiz­
zare dei corsi teorici sulla 
istruzione militare, mentre il 
capo di Stato maggiore del­
l'esercito italiano generale Me-
reu è un assiduo frequenta­
tore della fondazione Agnelli. 

L'azione del singolare grup­
po ha avuto una articolazione 
piuttosto ampia; infatti sul 
piano parlamentare veniva da­
to l'incarico a Bartolo Ciccar­
dini (promotore della famosa 
lettera di dissenso dei 90 de­
putati d.c.) di organizzare il 
consenso attorno al nome di 

«RIVOLUZIONE AGRARIA» IN ALGERIA 
La prima tappa, realizzata sui campi dei coloni europei, ha dato origine al sistema delVautogestione - ì piccoli e grandi pro­
prietari algerini e i nuovi criteri di distribuzione delle terre - «Mobilitare a profitto dei contadini anche i mezzi di produ­
zione » - Come si crea il « Fondo nazionale » - La trasformazione delle colture, il problema deWacqua e degli aiuti dello Stato 

DAL CORRISPONDENTE 
ALGERI, 23 gennaio 

La Repubblica algerina fe­
steggia i 10 anni della sua in­
dipendenza, ma probabilmen­
te, al di là delle celebrazioni, 
il 1972 sarà meglio conosciuto 
come l'anno della riforma a-
graria o, se si vuole usare la 
terminologia ufficiale, della 
« rivoluzione agraria ». 

Nello scorso dicembre, in­
fatti, il presidente Boumedien-
ne ha firmato una serie di 
testi giuridici che danno il 
via alla riforma agraria, e 
proprio in questi giorni si è 
riunita per la prima volta la 
« Commissione nazionale della 
riforma agraria». 

Come mai l'Algeria adotta, 

solo dopo dieci anni, una ri­
forma vitale per la sua eco­
nomia mentre il suo gruppo 
dirigente si è dimostrato sol­
lecito in tutta una serie di al­
tre esperienze e realizzazioni 
coraggiose ed avanzate? La ri­
sposta richiede prima di tut­
to una precisazione: quella che 
si è varata e si inizia ad ap­
plicare è, se si vuole, la se­
conda parte della riforma 
agraria. La prima fu quella 
realizzata sulle terre dei colo­
ni europei e che ha dato ori­
gine al sistema dell'autogestio­
ne. Si trattava, in seguito, di 
passare alle terre di proprie­
tà di cittadini algerini, terre 
nelle quali la giustizia sociale 
non era certo di casa. 

le ferre del nord 
Secondo le cifre di un'in­

chiesta del ministero dell'A­
gricoltura e della riforma a-
graria relativa alle terre del­
l'Algeria del nord (escluden­
do cioè il deserto, o meglio 
le oasi» 16.500 proprietari pri­
vati con più di 50 ettari, pos­
siedono il 25 per cento delle 
terre; 147 mila con proprie­
tà dai 10 ai 50 ettari — quel­
li che potremmo definire 
contadini ricchi o medi a se­
conda della zona in cui si 
trova la loro proprietà — han­
no il 50 per cento delle terre; 
il 25 per cento che resta. 
sempre nel settore privato, si 
divide tra 421 mila «fellah» 
proprietari di appezzamenti 
inferiori ai 10 ettari. 

Quando questi appezzamen­
ti non si trovano in zone ir­
rigue, cioè nella stragrande 
maggioranza dei casi, non so­
no in grado né di dare la­
voro continuativo ad un uo­
mo, né di nutrire modesta­
mente una' famiglia. Questa 
fotografìa della situazione la­
scia, d'altra parte, intrawe-
dere l'esistenza di un gruppo 
sociale di grossi proprietari 
che hanno probabilmente o-
stacolato l'elaborazione della 
riforma agraria. 

Il gruppo dirigente algeri­
no (e lo stesso Boumedien-

ne) a più riprese ha ammo­
nito coloro che sono contro 
la « rivoluzione agraria ». Non 
c'è dubbio che alle pressioni 
e alle manovre di questi pro­
prietari debba essere attri­
buita una parte del ritardo. 
Ma un'altra spiegazione si de­
ve ricercare nella preoccupa­
zione del governo algerino di 
elaborare un progetto effica­
ce e di non ripetere gli erro­
ri che da troppe parti sono 
stati commessi in fatto di 
riforma agraria. 

L'importanza del problema, 
per un paese come l'Al­
geria, richiedeva indubbia­
mente molta ponderazione. 
La Carta della riforma agra­
ria, o meglio il progetto di car­
ta, fu lanciato nella prima­
vera del 10. Questa prima 
stesura in cui erano enunciati 
ì principi generali, è stata 
sottoposta alla discussione 
sia nelle istanze del partito, 
dei sindacati e delle organiz­
zazioni di massa attraverso 
una serie di «campagne di 
spiegazioni », sia in una se­
rie di organismi tecnici e na­
zionali il più importante dei 
quali è il Consiglio naziona­
le economico e sociale. Sulla 
base della Carta definitiva. 
modificata da queste discus­
sioni, sono state poi elabora­

te le leggi di applicazione. 
Si è ora pronti alla secon­

da • tappa della rivoluzione 
agraria, quella che si appli­
ca alle proprietà e alle azien­
de agricole appartenenti a 
cittadini algerini e alle collet­
tività. E ' la tappa più impor­
tante, perchè si deve tradur­
re non in una semplice na­
zionalizzazione, ma nel acrea­
re le condizioni della valoriz­
zazione delle terre a profitto 
delle masse rurali e al servi­
zio della loro promozione cul­
turale, economica e sociale». 
Questa citazione, tratta ap­
punto dal testo definitivo del­
la «Carta della rivoluzione 
agraria», dà, in sintesi, una 
idea di quello che la rifor­
ma agraria algerina si pro­
pone di realizzare. -

Il valore che si attribuisce 
a questa seconda fase si può 
valutare anrhe dal numero 
delle persone che ne sono in­
teressate. Nella zona nord 
dell'Algeria, vivono nell'agri­
coltura 8 milioni di persone 
che si devono ripartire 6 mi­
lioni 800 mila ettari di su­
perficie agraria utile. Le mi­
gliori terre sono quelle della 
fascia marittima, già appar­
tenenti ai coloni e ora qua^i 
tutte in autogestione (dicia­
mo « quasi », perchè vanno 
esclusi circa 700 mila ettari 
ancora di - proprietà priva­
ta). 

Ma nella autogestione sfrut­
tata secondo criteri moderni 
e con meccanizzazione avan­
zata, possono • lavorare solo 
135 mila operai agricoli per­
manenti e centomila stagio­
nali. Nelle altre terre — 5 
milioni di ettari a bassa pro­
duttività — devono lavorare 
un milione e centomila per­
sone e vivere in 5 milioni. 
Si tratta dunque non solo 
di procedere ad una più giu­
sta ripartizione della terra, 
ma anche — e forse soprat­
tutto — mutare le condizioni 
naturali e valorizzare queste 
terre povere. Si tratta di «mo­
bilitare a profitto dei conta­
dini, non solo la terra, ma 
anche i mezzi di produzione 
che sono necessari per colti­
varla ». 

Vediamo ora come proce­

derà la riforma agraria. La 
terra sarà raggruppata in un 
«Fondo nazionale della rivo­
luzione agraria» che com­
prenderà tutte le terre nazio­
nalizzate. I primi ad essere 
colpiti saranno i proprietari 
assenteisti che non solo sfrut­
tano ingiustamente il lavoro 
altrui, ma soprattutto «si in­
teressano raramente al mi­
glioramento delle condizioni 
della produzione agraria ». 
Non solo: gli assenteisti, man­
tenendo rapporti di proprie­
tà arretrati (per esempio la 
divisione al quinto o al quar­
to del raccolto) impedisco­
no, anche da parte dei loro 
dipendenti, la minima inizia­
tiva per il miglioramento del­
la produzione. 

La seconda categoria che 
sarà colpita dalla nazionaliz­

zazione, sarà quella dei gran­
di proprietari. La legge non 
stabilisce l'estensione massi­
ma della terra che può essere 
detenuta da un singolo. Si e 
fatto notare che le condizioni 
estremamente diseguali esi­
stenti nelle campagne algeri­
ne, non permettevano di sta­
bilire un criterio unico basa­
to sulla superficie. Il princi­
pio che si è adottato è rife­
rito anche al reddito. Si di­
ce nella legge che non si può 
possedere più terra di quanta 
è necessaria per produrre un 
reddito di tre volte superiore 
a quello di una famiglia che 
vive nel ! settore autogestito, 
ed il cui capo lavori 250 gior­
nate all'anno. Altra condizio­
ne è che la famiglia proprie­
taria lavori la terra diretta­
mente. 

Sistemo comuni forio 
Una terza categoria di terre 

che contribuiranno al «Fon­
do della rivoluzione agraria» 
sono quelle del Demanio, 
quelle appartenenti agli «ha-
bus». cioè alle Fondazioni re­
ligiose a carattere pubblico e 
le terre « Arch ». cioè quelle 
terre rette ancora da un si­
stema comunitario. Infine, .m-
crescerà il fondo della rifor­
ma agraria tutta quella terra 
che, senza avere alcun pro­
prietario, viene valorizzata 
dall'intervento statale. E' il 
caso, per esempio, delle «oa­
si artificiali • create in pieno 
deserto grazie a pozzi di gran­
de profondità. 

Esistono una serie di ecce­
zioni che sarebbe troppo lun­
go citare; va solo precisato 
che « la rivoluzione agraria 
non abolisce la proprietà pri­
vata dei mezzi di produzione » 
ma vuole evitare che questi 
siano utilizzati a scopo di 
sfruttamento. In certi casi, 
per esempio, si tiene conto 
di alcune forme tradizionali 
di conduzione delle terre. Per 
esempio, si vuole mantenere 
il regime della non divisione 
tradizionale del diritto musul­
mano: « La proprietà indivisa, 
invece di essere combattuta 

sarà, al contrario, incoraggia­
ta ad organizzarsi in unità 
cooperativa familiare». Le ter­
re deL Fondo di riforma agra­
ria, saranno poi distribuite ai 
contadini poveri e senza ter­
ra che siano fisicamente adat­
ti al lavoro e si impegnino a 
coltivare personalmente il lo­
ro lotto. 

Si cercherà di evitare Io 
sfruttamento in ogni caso, e 
di favorire al massimo !a 
cooperazione. Sarà, per esem­
pio. obbligatorio, per gli as­
segnatari, far parte delle 
« cooperative polivalenti di 
servizi » che saranno costi­
tuite in ogni Comune. Le for­
me di cooperazione più avan­
zata, invece, saranno favorite 
al massimo ma non saranno 
rese obbligatorie. Il principio 

della cooperazione — si affer­
ma giustamente — è quello 
della volontarietà. In secondo 
luogo, la costituzione dello 
cooperative deve « rispettare 
una progressione ed un rit­
mo che non superi le possi­
bilità di aiuti dello Stato in 
materia di crediti e di tecni­
ci ». 

Fino a questo punto, abbia­
mo visto gli aspetti sociali 
della riforma agraria ma, co-
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me già si è detto, lo scopo 
che si propone il gruppo di­
rigente algerino è anche quel­
lo di modernizzare comple­
tamente l'agricoltura e so­
prattutto di adattarla ai bi­
sogni dello sviluppo del Pae­
se. L'agricoltura algerina, co­
me ogni agricoltura di origi­
ne coloniale, è rivolta soprat­
tutto alla esportazione; e 
questo, in un Paese che è ben 
lontano dal raggiungere l'au­
tosufficienza nei beni di con­
sumo indispensabili e dove 
la gran parte della popolazio­
ne è alimentata al di sotto 
dei minimi considerati vitali 
dalle organizzazioni intema­
zionali. Sarà dunque uno dei 
compiti della « rivoluzione a-
graria » trasformare radical­
mente il tipo di colture, per­
mettendo così anche l'allar­
gamento del mercato interno 
necessario allo sviluppo in­
dustriale che resta l'obiettivo 
principale della pianificazione 
in Algeria. La valorizzazione 
delle terre è un dovere del­
l'assegnatario che riceverà 
tutto l'aiuto possibile da par­
te dello Stato. 

Importantissima è poi la 
decisione, legata appunto alla 
valorizzazione delle terre, del­
la nazionalizzazione delle ri­
sorse in «acqua di irrigazia 
ne ». Le leggi di riforma agra­
ria prevedono, a questo pro­
posito, un regolamento minu­
zioso dell'utilizzazione dell'ac­
qua che, in questo Paese, co­
me si può immaginare, è un 
bene preziosissimo. 

Molto resterebbe da precisa­
re, nei dettagli, a proposito 
della legge di riforma agraria. 
Basti aggiungere che sono 
previste tutta una serie di mi­
sure collaterali per migliora­
re ìe condizioni di vita, di 
abitazione e di istruzione del­
le masse contadine. L'applica­
zione della « rivoluzione agra­
ria » coinvolgerà i Comuni e 
le «vilaya» (province) e do­
manderà una partecipazione 
dei contadini alla sua realiz­
zazione. Si richiede, allo stes­
so tempo, un maggiore impe­
gno da parte dei vari orga­
nismi tecnici, periferici e cen­
trali. 

Massimo Locri* 

Fanfani, con larghi mezzi a 
disposizione per il reclutamen­
to tra i vari settori del Par­
lamento. 

I collegamenti tra la fonda­
zione Agnelli e la segreteria 
della DC, capeggiata dal fan-
faniano Forlani, erano garan­
titi da Mimmo Scarano, capo 
ufficio stampa del partito, le­
gatissimo a Scassellati e agli 
« amici » del presidente del 
Senato. 

Parallelamente alla azione 
parlamentare, attraverso semi­
nari di studio, dibattiti, in­
contri a tutti i livelli veniva­
no portate avanti le ricerche 
teoriche della «confraternita». 

Due magistrati (uno di que­
sti è giudice del tribunale di 
Roma) venivano incaricati di 
studiare una revisione della 
Carta costituzionale, in riferi­
mento specifico ai poteri del 
Presidente della Repubblica, 
mentre attraverso alcuni semi­
nari si «approfondivano» le 
ricerche sulla democrazia, sui 
nuovi sistemi elettorali per 
garantire la « democrazia di­
retta ». A questo scopo veniva 
studiato una macchina elettro­
nica in grado di consentire un 
metodo nuovo di elezione: an­
ziché votare uomini e liste, si 
dovrebbero votare delle idee. 

Anche il settore sportivo non 
è stato trascurato dalla « con­
fraternita» per due precisi 
.•notivi: 1°) le possibilità che 
offre per un largo collegamen­
to con le masse; 2°) perchè 
permette uno stretto rapporto 
con le forze armate. Non a 
caso i rapporti tra la «Fon­
dazione Agnelli » e alcuni set­
tori (ovviamente i più retri­
vi) delle forze armate sono 
avvenuti attraverso il centro 
sportivo italiano (CSI) orga­
nizzazione che fa capo alla 
DC. 

A livello politico, oltre al­
l' ultras Ciccardini, la fonda­
zione ha avuto contatti con il 
ministro delle Partecipazioni 
Statali Flaminio Piccoli, il 
quale in occasione dell'ultimo 
salone dell'auto, è stato a fa­
re visita alla sede di via Già-
cosa 38, ed alla sera ha avu­
to un incontro in casa di Um­
berto Agnelli per un esame 
più approfondito della situa­
zione politica italiana alla vi­
gilia dell'elezione del Presi­
dente della Repubblica. 

L'inchiesta di « Panorama » 
doveva uscire esattamente die­
ci giorni prima la convocazio­
ne dei due rami del Parlamen­
to, riuniti in seduta congiun­
ta, per nominare il successo­
re di Saragat, quando un im­
provviso intervento presso lo 
editore Mondadori di Giovan­
ni Agnelli (rimasto sino a 
quel momento all'oscuro di 
tutto) bloccava l'iniziativa. 

II giorno 4 dicembre veni­
vano convocati a Torino, pres­
so l'albergo Principi di Pie­
monte il direttore del setti­
manale Lamberto Sechi con i 
suoi più stretti collaboratori, 
cioè, coloro che avevano la­
vorato per parecchie settima­
ne a mettere assieme tutto il 
materiale sulla storia e gli 
scopi della « confraternita » 
del « cinque per cinque ». Con 
Gianni Agnelli c 'è Ubaldo 
Scassellati: dopo sei ore di 
discussioni riuscivano ad otte­
nere il rinvio della pubblica­
zione degli articoli a dopo la 
elezione del Presidente della 
Repubblica. 

Da informazioni di prima 
mano abbiamo appreso che 
nella realtà l'intervento di 
Gianni Agnelli è servito non 
solo a differire la pubblicazio­
ne dei due reportages, ma an­
che a rimaneggiare i « pezzi »: 
il ruolo di Fanfani in tutta 
questa vicenda, nella nuova 
stesura, veniva sostanzialmen­
te mutato. Ma non basta. 
Contemporaneamente alle di­
scussioni con la direzione di 
«Panorama» venivano mosse 
le pedine presso la direzione 
di un altro settimanale l'E­
spresso, la cui proprietà, co­
ni' è noto, è molto vicina alla 
famiglia Agnelli (l'editore Ca­
racciolo è fratello della mo­
glie di Gianni). Ad un dina­
mico ed intraprendente redat­
tore de 1'.Espresso veniva af­
fidato il compito di trattare 
l'argomento del te cinque per 
cinque» in chiave fontapoli-
tica con toni tali da mettere 

in ridicolo, l'iniziativa gior­
nalistica di « Panorama ». 

Non è diffìcile di fronte ai 
documenti e alle relazioni del­
la « confraternita », assumerò 
un atteggiamento ironico poi­
ché le tesi sostenute sono tal­
mente sconcertanti da sconfi­
nare nel grottesco. Se alle 
spallo di questo « movimento » 
non vi fossero uomini e grup­
pi di potere che occupano uno 
spazio tutt'altro che trascura­
bile nella società italiana, si 
potrebbe anche ridere, ma 
purtroppo non può essere 
così. 

La discussione di giovedì 
scorso su « Cultura e potere » 
a cui hanno partecipato nuovi 
elementi (moderatore Giorgio 
Galli del gruppo del Mulino e 
di casa alla fondazione) non 
lascia dubbi: le farneticazioni 
mistiche di qua'che religioso 
(tipo padre Pera, un domeni­
cano di formazione culturale 
platonico-patristica, oppure pa­
dre Scaltriti, sempre domeni­
cano dalle idee mistico-pro­
fetiche) soltanto sino a qual­
che anno fa erano accolte da 
una ristrettissima cerchia di 
intellettuali cattolici integrali­
sti; oggi hanno trovato soste­
gni, non certo per ragioni eti­
co-spirituali, in alcuni settori 
del mondo imprenditoriale, e-
conomico e finanziario. 

Nelle sedute medianiche e 
mistiche piuttosto frequenti 
(alle quali parteciperebbe an­
che Umberto Agnelli) non si 
discute soltanto dell' essere 
(uno dei « cinque concetti pri­
mari della realtà umana » po­
sti alla base del documento 
elaborato dal centro studi Faà 
di Bruno di Alessandria dove 
ha avuto origine nel 1961 la 
« confraternita » « cinque per 
cinque »), ma soprattutto de­
gli altri quattro e, cioè, agire, 
avere, e governare. Ma di que­
sto avremo modo di riparlare 
in un prossimo servizio. 

io Novelli Dieg< 

Lo dice un entomologo 

Sciami di api 
assassine 

starebbero 
per invadere 

gli Stati Uniti 
WASHINGTON, 23 gennaio 

L'entomologo america­
no Charles Michener, 
dell'accademia naziona­
le delle scienze, ha di­
chiarato che gli Stati 
Uniti rischiano di esse­
re invasi da sciami di 
api africane particolar­
mente aggressive, at­
tualmente in fase di ra­
pida moltiplicazione in 
alcuni paesi dell'Ameri­
ca Latina. 

Discendenti di 26 in­
setti accidentalmente li­
berati in Brasile una 
quindicina di anni or 
sono, queste api hanno 
ucciso dal 1957 ad og­
gi varie migliaia di ani­
mali ed oltre 150 perso­
ne solo sul territorio 
brasiliano. 

Il prof. Michener, che 
è appena rientrato dal 
Sud-America dopo uno 
studio di tre settimane, 
ha spiegato che la pe­
ricolosità di queste api 
non sta tanto nella qua­
lità del veleno contenu­
to nel loro pungiglione, 
quanto più nel fatto che 
esse generalmente at­
taccano le loro vittime a 
sciami e preferiscono 
un'attività di continua 
migrazione alla vita re­
lativamente stabile di 
tutte le altre api del 
mondo. 

E' in vendita presso le 
librerie Rinascita 
il numero 10 della rivista 
« Donne e politica » 

In questo numero sono pubblicati gli 
atti del convegno delle donne del Sud 
organizzato dal PCI il 4 e 5 dicem­
bre a Napoli, con uno stralcio della 
relazione introduttiva di Bianca Brac­
ci Torsi, un resoconto di tutti gli in­
terventi, l'intervento conclusivo inte­
grale di Giorgio Amendola e una ampia 
documentazione sul reddito, la morta­
lità infantile, l'occupazione e la scola­
rizzazione femminile nel Mezzogiorno 
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